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ARGOMENTO 



A tenore che la fortuna è prospera o avversa, anche la 
vita presentasi sottovario aspetto all’ occhio dell’ uomo, 
che ne accresce coll'imaginazione i beni e i mali. Il pen- 
satore osserva senza turbarsi il corso della vita. Rapito 
alle bellezze della natura ed alle attrattive della solitu- 
dine, mi fo talvolta a meditare, e contemplo 1’ Universo, 
indi l’uomo, e canto la Vita e la Morte. Distribuzione 
dell'argomento. Invocazione a Dio. Io sono; ma quando 
ho incominciato ad essere? Era bensì dall* eternità nel- 
l’idea di Dio; ma fui veramente allora? Lo ignoro. Cerco 
che sia vita. Lo ignoro parimente. Pure, esaminandone 
gli effetti, parmi poterla considerare nel moto, nel pen- 
siero , nell’amore. Iddio solo abbraccia le ragioni delle 
cose. Un suo cenno ordinò i Mondi, e diffuse in essi un 
principio di vita. Meraviglie della natura nei minerali, 
nei vegetabili, negli animali. Esseri microscopici. Vita 
caduca nell’ individuo, perenne nella specie. Solo fonte di 
vita è Dio, cui devesi l’ inno di tutto il creato. 
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Menlem idearum ordine decorai ( Deus) , animai» 
ralionum serie compiei, naturata fulcit semi- 
nibus, materiam formis exornat. 

Mnrsil. Fic.Comm. in Plalonis Conv. vel de Amore. 



iVllorcliè cinta di felici inganni 
Brilla speranza in gioventude, e sprezza 
L'infausto annunzio di futuri danni. 

L’alma s’innebbria di tanta dolcezza. 

Che sembra il suol mutarsi alle sue ciglia 
In soggiorno d’incanto e d’allegrezza; 

Farsi lieto di rosa e di giunchiglia 
Il sentier della vita, e scòrto il filo 
Per man d’amor che tacito consiglia. 

Ma quando tolta dal securo asilo 

Solca un mar burrascoso in negro verno, 
Che per cangiar d’età non cangia stilo; 

Quando fa delle vele aspro governo 
L’arido soffio di sventura, e sperde 
Le aurate nubi, e prende i voti a scherno: 
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Allor si secca (Fogni speme il verde. 
Risponde Farpa con nota di duolo. 

Il pregio di beltà natura perde; 

Quel lume istesso, per cui s’alza a volo 
Oltre agl’impacci della fral sua polpa, 
Cresce de’ mali il miserando stuolo. 

L’uomo allor de’ suoi mali il Cielo incolpa, 
Chiama ingrato il terren che lo nutrica, 
Crede retaggio suo sventura e colpa. 

Ma chi dai vepri, ove il suo piè s’implica, 
S’erge alle leggi di natura ascose, 

Vince l’avversa e al par la sorte amica. 

Fra sassi e spine, o su letto di rose, 

Vede scorrer la vita come rivo 

Che or pure volge, or torbe acque e limose. 

Talor m’aggiro per deserto clivo 
Esule volontario, e in qualche amena 
Solitudine io pur medito e scrivo. 

Sciorsi a un tratto de’ sensi la catena. 
Spazio e tempo sparir; un Genio, panni, 
M’apre del mondo la mirabil scena. 

Scorro i mari e la terra. Ecco aggirarmi 
Spettatore di vita e d’armonia 
Fra Forbite celesti; io n’odo i carmi, 
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Quali in suo rapimento udilli in pria 
Quel divo ingegno, die d’Egina al lido 
Filosofò coll’alta fantasia. 

Cerco indi l’uom. Lui dal natio suo nido 
Seguo all’ atre di morte ore fatali; 

E il carme della Vita all’arpa affido. 

Vita che sia, come s’accenda, e quali 
Le speranze, gli affetti, e l’alte imprese, 
E ’l disinganno, e d’ ogni etate i mali ; 

E il vario bello in fronte all’uom palese, 
L’amor del retto che i cuori governa, 

E ’I sommo vero a die l’ ingegno ascese ; 

E la possa di morte, onde s’alterna 
Ogni aspetto, ogni forma; e bella e pura 
Virtù, che sede ha tra le spere eterna. 

Primo Autor della vita! a te natura 
Prestasi ancella, ed ogni mutamento 
Nell’eccelsa tua niente si matura. 

Sol tu sei; tutto è nulla. Al divo accento 
Del tuo labbro sorgeva l’Universo: 
Volesti, e fu; ritiri il guardo, è spento. 

A te. Fonte degli esseri, converso, 

A te consacro gli affetti e l’ingegno, 

A te consacro il meditato verso. 
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Polve io son; ma non hai la polve a sdegno: 
Dammi sparger sementa di virlute, 

Sì che l’opra risponda al gran disegno. — 

Sono; e il come non so. Sterili e mule 
Stan le vie del saper, e all’intelletto 
Le ragion degli eventi sconosciute. 

Pur penso, e son. Ma nel materno petto. 

Pria che s’udisse il mio palpito primo, 

Era io? Viveva io pria d’ esser concetto? 

D’eternità nel cupo abisso ed imo 
Fui nell’eterna Idea; ma fui presente 
Quando ab antico l’uom trasse dal limo? 

Fu allor meco ogni germe, ogni semente? 

E se non era, dal nulla natio 

Quando in pria sursi, ed ebbi senso e mente? 

Vano mi punge di saper desio: 

Oltre il tempo non vola uman pensiero, 
Finché non posi oltre ogni tempo in Dio. 

Io chieggo al ciel: Che è vita? E ignora il vero; 
Ma obbediente per le vie si aggira 
A lui segnate dal Motor primiero. 

Ne chieggo all’aura; e l’aura muta spira. 
Chieggo alla terra; ella chiude e dispensa 
Di vita i germi, e più oltre non mira. 
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Degli animanti alla famiglia immensa 

Chieggo, e alle piante: ella a goder m’invita 
Sì caro dono, ma che sia non pensa. 

Se tutte cose la ragion ne addita 
Tender volonterose a certo segno. 

Moto, pensiero, amor, nuli’ altro è vita. 

Ma l’uom non va per altezza d’ingegno 
Oltre agli effetti; ogni cagion si asconde 
In Lui che architettò l’alto disegno. 

Ecco al suo cenno il ciel, la terra e l’onde 
Animarsi, e un tumulto, un movimento 
Del creato cercar le vie profonde. 

Farsi bello di stelle il firmamento, 

Aggruppate o solinghe, e gli astri erranti 
Aggirarsi con musico concento; 

E di germi e di piante e d’ animanti 
Popolarsi ogni spera, in guise mille 
D’intelletto, di senso e di sembianti. 

Piovono sul mattili roride stille, 

Leve zefiro aleggia a’ fiori in mezzo, 

Fere un raggio di luce le pupille; 

La stilla, il raggio, il mattutino orezzo 
Ferve di vita; e dove il Sol più fiede 
È vita, e dove più soave è il rezzo. 
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Incauto viator, ritira il piede; 

Credi premer l’arena, i vermicelli 
Che turbi in tuo cammin l’occhio non vede. 

Se movi al prato, l’ale i venticelli 
Scoton d’atomi carche e di fragranza; 
Germi di vita apportator son elli. 

Ferve la zolla che di semi è stanza; 

Al rio si affida, e lieto il rivo accoglie 
Di future esistenze la speranza. 

Ovunque miri è vita; o avanzi e spoglie 
D’una vita che fu, che a far ritorno 
Intende a vita con più verdi foglie. 

Poiché breve d’ogni essere è il soggiorno 
In seno a morte; ecco natura il desta, 

Di novo senso in varie forme adorno. 

Così tutto s’aggira, e mai non resta: 

Si trasmuta, non pere. Ove una immago 
Cessi, con vice assidua altra s’appresta. 

Sale al Motor primiero agile e pago 
L’Intelletto, c dell’ esser per lo mare 
Torna il misero frale errante e vago. 

Come in ampio oceàn vedi incalzare 

L’onda altr’onda, e a quella altra sussegue, 
Finché allo scoglio frangesi e dispare; 
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Tale avvien ch’esistenza si dilegue: 

Ma fra l’orror di morte e la rapina 
In suo tacito oprar natura segue. — 

Sei pur bella, o natura! A te s’inchina 
Stupefatto l’ingegno, e invan s’attenta 
Un lembo alzar di tua fatai cortina. 

Per incauto affrettar mal si argomenta 
Farti sua preda; in tuo cammin procedi. 
Poiché il tempo è in tua man, secura e lenta. 

Che dovizia alle salse onde concedi 
Di conchiglie e madrepore e coralli! 

Che ricchi marmi alle montane sedi! 

Quando aggruppi il granito, e de’ metalli 
te vene intrecci, e sotto l’ ampie vòlte 
Sospesi addensi i lucidi cristalli. 

Dimmi, da te son Palme stille avvolte 
In calor vegetante, e in essi l’orme 
Hai d’un soffio di vita impresse e scolte? 

E se no’l sono, onde le vaghe forme, 

I regolari prismi, il nucleo, i rami, 

E quanto sembra al vegetar conforme? 

Ma dai chimici agenti, e dai certami 
Delle fisiche forze, ove alla terra, 

D’erbe sparsa e di fior, l’occhio richiami; 
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E additi il germe in cui tutta si serra 
La nova pianta, e l’ infime radici 
Clie serpendo una via s’apron sotterra; 

Indi il tronco e le foglie, predatrici 
D’ aura e di luce, e lo sbucciar de’ fiori 
Che allegran di fragranza le pendici: 

Che circolar di nutritivi umori 
Ne’ vasi impercettibili ! Che parti 
Elette a celebrar gli arcani amori! 

E bella in tua fecondità mostrarti 

Pur godi allor che all’ animante schiera 
E senso e moto volontario imparti. 

Sia che l’addestri or mansueta or fera 
Scorrer le vie della natia foresta, 
Seguace o infesta all’uom, pavida o altera; 

0 l’inviti con ala agile e presta 

L’aure a trattar, o fender l’ acque a nuoto 
Impavida al mugghiar della tempesta. 

Striscia fra’ sassi il vermicciuol mal noto, 
S’aggira il serpe in tortuose spire 
Fra i tufi e l’ ombre dell’antro remoto; 

E insegni al bruco tramutarsi, e uscire 
Dall’ industre tessuto in che si chiuse, 

E allìn l’ali dorate al Sol aprire. 
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Tanta e sì varia il tuo poter diffuse 

Fiamma di vita, che in congiunte annetta 
Ogni bella ideal forma racchiuse. 

Bella in tua piena maestà, più bella 
Nelle menome parti, ove all’acuto 
Sguardo che ti cercò fosti rubella, 

Finché l’acume suo non trasse ajuto 
Da interposita lente. Oh quai portenti 
Quando apparve ogni fibra, ogni tessuto ! 

Oh quai nuove miriadi di viventi 
In tenue goccia! Oh come l’uom si tenne 
Esser giunto de’ corpi agli elementi ! 

Ma lo sviluppo e ’l moversi perenne, 

E le guerre e gli amor fede ne fanno 
D’organi che a scoprir mal si pervenne. 

Inaccessi del paro i germi stanno: 

Ciascun però di tai forze dotato, 

Quali a sua condizione si confanno; 

E da provida man disseminato, 

Sì che mentre si solve un corpo frale, 
Serbasi il germe, e non soggiace al fato. 

Or chi dirà qual sia questa vitale 
Favilla che negli esseri s’accende. 

Nè paventa di morte il dì fatale? 
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Questa vita che a’ posteri discende, 

E come gemma alla fede commessa, 

L’un dall’altro riceve e all’altro rende? 

Per cui chi vive, a sè non vive, e cessa. 

Onde palpiti attiva in altro petto, 

Finché torni a quel Dio che l’ha concessa? 

Forse Prometeo al ciel rapia l’eletto 
Foco, che tutte cose arde e penètra? 

0 da Dio si partia l’alto concetto? 

Veggo la man del primo Geometra, 

Quando l’orbe a’ pianeti e ’l tempo addita, 
E guida i mondi per le vie dell’etra; 

La veggo allor die fecondando irrita 
La vegetante fibra, e allor che imparte 
Ad un esser, che sente, amore e vita. 

Se contemplo natura a parte a parte. 

Mentre al voler del suo Fatlor risponde, 
Narra di Lui la providenza e l’arte. 

Tutto parla al mio cor; la terra e l’onde 
Strette fra’ lor confini, e ’l foco c i venti, 
Quanto il suolo nutrica, e il mar nasconde. 

Annunziano di Lui l’opre e i portenti, 
Composti in peso, numero e misura, 

Con amica discordia gli elementi: 
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Che dal suo dito il cielo e la natura 
Pendono, e tutto in sapienza regge, 

Nè un atomo di quelli il tempo fura. 

Stanno in Lui vita e morte. Arbitro elegge, 

E deduce con alto magistero 
Dal generai conflitto ordine e legge. 

Contempla e adora attonito il pensiero 
Quell’ arcana virtù j così s’aderge 
Dalle cose create al primo Vero. 

De’ sensi la caligine deterge, 

E scioglie inno d’amore, a cui consuona 
L’armonia die da tutti esseri emerge: 

Cliè dolce una speranza gli ragiona 
Di Lui, Padre pietoso; e un amor santo 
A Lui, eh’ è sommo Amor, lo invita e sprona. 

Scorron secoli mille. In ogni canto 
Passa la vita, e la ricopre obblio. 

Cade lo scettro di natura infranto; 

Torna il mondo nel nulla. Eterno è Dio. 
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ANNOTAZIONI 




LA VITA 



Bernardo Bucci Romano ci lasciò i primi sei Canti 
d’un Poema in terza rima, intitolato La Vita Uma- 
na, che avrei volentieri consultato, se non fossero 
riuscite infruttuose le mie ricerche per rinvenirlo. Altri 
Poemi, che trassero il loro titolo dalla Vita, e otten- 
nero più o meno di rinomanza, sono i seguenti : 

D. Antonio de Rossl Immagine della Vita Utna- 
na, Canti VI. 

Marcelli Palingenii Stellati. Zodiacus Vitae. 

P. Francesco Grimaldi. De Vita Urbana, Oeco- 
nomica, Aulica. 

Antonio Ribeiro dos Santos, Lusitano. Os pra- 
zeres da Vida. Epistola. 

Montgomery. The pilgrimage of Life. 

Carey. Prospect of Life. 

Clare. ìVhat is Life ? 

Lord Byron. A Sketch from private Life. 

Samuel Rogers. La Vita Umana, traduzione di 
Vittorio Pacciotti Torinese. 

Collins. Quadro della Vita, traduzione di G. B. 
Martelli. 



Digitized by Google 



'J 



— 24 — 

Cakitz. Fila della Corte , della Città , della Cam- 
pagna. 

Matthissok. Canzone della Fila. 

Uz. Die ìFissenschaft zu Leben. 

Radio Bilia», vigesimo Califfo della Casa degli 
Abassidi, figlio di Moctader. Sulle vicissitudini 
della Fila. 

Skems Almaali Cabus, Sultano di Giorgia. Sul- 
la Fila. 

Il Tebano Cebete, discepolo di Socrate, delineò un 
quadro dell’umana Vita, che abbiamo poeticamente 
tradotto da Onofrio Gargiulli. 

v. 25. Ma chi dai vepri 

La vie n est de soi ni un bien, ni un mal; c est 
la place du bien et du mal, selon que vous la leur 
faites. Massima di Montaigne, conforme a quel vecchio 
adagio : Sui cuique mores fingunt fortunam , clic do- 
vrebbero tener presente que’ tutti che lagnansi della 
sorte. 

v. 40. Quali in suo rapimento udilli in pria 

Plato in Rep. cum de sphaerarum coelestium vo- 
lubilitate tractaret , singulas ait Sirenas singulis or- 
bibus insidere, significans sphaerarum motu cantata 
Numinibus exhiberi. Macrob. in Soma. Scip. Lib. II. 

v. 70. Pur penso, e son. 

Ego cogito, ergo sum. Des Cahtes, Principia 
PhiL I. 7. 
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v. 73. D’eternità nel cujm) abisso ed imo 

Le metafìsiche speculazioni, di cui si occuparono i 
filosofi dell’ antica Grecia, fissarono del paro l’attenzio- 
ne dei Bramini, come accenna nelle sue dotte ricerche 
W. Robertson, e come scorgesi dal Mahabarat, ov’è 
rimarchevole uno s<piarcio che poco dilungasi dall’ ar- 
gomento de’ presenti versi, così elegantemente tradotto 
da M. r Milman. 

Ne er was thè time when I was not, nor thou, 
nor yonder kings of earth : 

Hereafler, ne' er shall be thè lime , when one of 
us shall cease io be. 

The soul, within its mortai (rame , glides on through 
childhood, youth , and ages. 

Theti in another form renew'd , renews Us slated 
course again. 

All indestruciible is He that spread thè living 
universe; 

And who is he that shall destroy thè work of thè 
Indestructible ? 

Non vi fu giammai alcun tempo, in cui io non sia 
stato, nè tu, nè questi Eroi della terra. Del pari non 
verrà giammai un tempo, in cui un solo di essi cessi 
d’ esistere. L’anima sotto la sua mortai forma trascorre 
l’infanzia, la gioventù, l’età matura; indi rinnovata 
sotto altro aspetto, incomincia una nuova carriera. Solo 
indistruttibile è Colui che svolse il vivente Universo. 
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E chi fin che distrugga l’opera dell’Jndtrfrwt/i&ile ? 
Baghvvat-Geeta. 

v. 93. Moto, pensiero, amor, nuli 9 altro è vita. 

Indagasi in questi versi che sia vita, e deducesi la 
risposta dagli effetti fisici, intellettuali e morali di quel- 
la. Vivre ce ri est pas respirer, c' est agir ; c est (aire 
usage de nos organcs, de nos sens, de nos facultés, 
de toutes les parlies de nous mèmes , qui nous don- 
nent le sentimenl de nolre existence. Eni. I. 

E G.B. Vico nel Lih. IV. Corso delle Nazioni : 
Altro non è l'uomo propiamente , c/te mente, corpo 
e favella. Chi poi ricercasse la definizione fisiologica 
della Vita, ne troverà alcune riportate nell’Esercizio 
Logico di Melchior Gioja, fra le (piali taluna a torto 
da lui riprovata, come ho dimostrato in altro mio scrit- 
to. I Poeti amano meglio rappresentare la Vita sotto 
qualche similitudine od allegoria. Così Pallada ne’ suoi 
Epigrammi, Sidronio Hoschio, il Petrarca ; e fra i mo- 
derni Giuseppe Borglii, il de Prati, e cent’ altri 

A sh what is human Life 

Un penoso passaggio sovra agitato flutto, un vano 
anelare dietro falso ben fuggitivo, una scena d' im- 
maginata felicità e di vero travaglio, che chiudesi in 
tenebre e disperazione. Cowpbb. 

Un oriuolo a polvere messo in movimento, una 
nebbia che svanisce al Sole mattutino, un sogno tor- 
bido. affannoso, ricorrente. Glabe. 
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Vita bimana nisi ebrietà s, dulcedo evolat, restai 
crapula. Shcliabcddiu E1 Nawàgi. V. Jones. 

Non io soscrivo alla sentenza di citi riguarda la V'ita 
da un solo aspetto, e ne dimentica i beni per esage- 
rarne le sventure. Contempcrando piuttosto l’idea di 
quelli e di queste, indirizzai nel 1844 a culla Dama 
c gentile i seguenti versi. 

E procelloso mar la nostra vita 
A chi cede alla fòga e $' abbandona 
De' discordanti affetti ; 

E palestra di gloria a chi li doma. 

E fiorito giardino 

A chi vergine imprende 

Una vita d'amore e di speranze ; 

E deserto infecondo a chi non ama , 

A chi vide vanir qual sogno lieve 
Le illuston più care , 

E deriso il sospir primo di amore. 

È luce a chi ripone 
Nel superno Motore 
Ogni speme , ogni fede , ogni conforto; 

E nebbia arcana che il veder contende 
A chi spiar nell' avvenir pretende. 

v. 103. E di germi e di piante e d’ animanti 

In quella guisa che l’aspetto della natura e l’armo- 
nia delle sue parti fanno testimonianza della sapienza 
del Creatore, del paro l’ampiezza dei cieli annunzia la 
sua onnipotenza. Cli’è mai la Terra a petto del vasto 
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Universo? Se un solo de’ Satelliti di Giove basta ad 
equipararne il volume ; se la Terra e tutti i Pianeti e 
le Comete, presi assieme, formano una massa ben 500 
volte inferiore alla massa del Sole; se il nostro Solo 
e tutto il Planetario Sistema non è che una menoma 
parte di quel gruppo di Stelle a noi visibili che lo cir- 
condano ; se le Nebulose e la Lattea non sono che al- 
tri innumerevoli gruppi di Stelle che si aggirano forse, 
come pensavano Lambert e Mairan, intorno ad mi cen- 
tro comune, intorno al centro dei centri ; se le Stelle 
possono considerarsi come altrettanti Soli, che raffre- 
nano nelle orbite loro e Pianeti e Satelliti e Comete: 
in <piesta innumerevole immensità eh esseri esistenti 
qual luogo resta alla Terra ? L’ intelletto si confonde 
a tanto numero, a tanta estensione. E questa vastità di 
creazione non godrà in ogni parte della presenza d’es- 
seri viventi, dotati di varietà di forme, di sensi e d’ in- 
telligenza, e capaci di ammirare l’opera stupenda della 
mano di Dio ? 

f. 127. Così lutto s’aggira, e inai non resta.... 

Haud igiiur penitus perenni quaecumque videntur , 
Quatido alid ex alio reficit natura, nec ullam 
Beni gigni patitur, nisi morte adjutam aliena. 

Lucb. I. 

v. 1 30. Sale al Motor primiero 

Et revertatur pulvis in ferrata suam, unde erat, 
et spiritus redeat ad Deum, qui dedit illuni. 

Eccl. XII. 
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f. 141 e invali s’ attenta 

Un lembo alzar di tua fatai cortina. 

Ego suin omne quod extitit , est, et crii: meumqtte 
peplum nemo adirne mortalium detexil. Inscrizione 
ilei tempio d’ Iside in Saie. Vedi Plutarco De Iside, 
e Paolino a S. Barth. Exameu Hist. Crit. 

v. 144 in tuo cainmin procedi. 

Poiché ’1 tempo è in tua man, secura e lenta. 

Il tempo e lo spazio nulla costano alla natura ; essa 
lavora in silenzio, c prepara aU’occliio stupefatto del- 
l'uomo le sue maraviglie. Parce-que nous sommes 
sujets à la mort, le temps nous paroit tout, mais 
puur la nature , (gii ne meurt point, le temps n est 
rien. 

Vibev. Art. Nature. 

v. 156. E quanto sembra al vegetar conforme. 

Appunto le apparenze vegetative ed organiche di 
certi minerali, il loro accrescimento, alcune loro cri- 
stallizzazioni ed arborescenze, indussero taluno degli 
antichi e moderni naturalisti nell'erronea opinione, 
eh' essi pure fossero dotati d’un grado di vita. Cosi 
supposero Avicenna, Alberto il Magno, Paracelso, Car- 
dano, Borelli, Etmuller, Robinet e Theliamcd. Ma 
vita non può riconoscersi ove manchi una forza attiva 
assimilatrice, un centro d’ azione, una irritazione, per 
cui l’essere d’organi fornito si nutrisca, cresca, si ri- 
produca, muoja. 
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r. 210. L’un dall’altro riceve e all’altro rende. 

Jnque brevi spatio millantar saecla animantuni : 

Et (filasi cursores , vitai lampada tradunt. 

Luca. II. 

v. 217. Veggo la man del primo Geometra 

Mentre scrivea questi versi coll'anima piena della 
sublimità dell’ argomento, mi prese vivissimo desiderio 
di conoscere i più rinomati Inni a Dio antichi c mo- 
derni ; de’ quali fatta diligente ricerca, ommessi però 
quelli di cui fa uso la Cliiesa, pensai raccorne alcuni, 
per la maggior parte sconosciuti alla nostra letteratu- 
ra, da venti e più lingue e nazioni diverse, onde poi 
offerirli al Publico originali, o tradotti da illustri penne. 
Così il Cielo mi conceda agio e tempo a sì importante 
lavoro. 



v. 235. Stanno in Lui vita e morte. 

Tu es cnim , Domine, qui vitae et mortis habes 
poteslatem. Sap. XVI. Sentenza riprodotta dal Der- 
javine nel suo celebre Inno russo. Tu segnasti un li- 
mite all' esistenza, e bellamente alterni la vita c la 
morte. 



v. 250. Torna il mondo nel nulla 

Multosquc j>cr annos 

Sustentata ruet moles et machina mundi. 

Lucr. V. 
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